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A S.  E. 


Chicago , 10  Novembre  1893 


Eccellenza, 


s norato  , dalla  fiducia  del  Governo  del  Re,  del 
mandato  di  rappresentare  l’ Italia  a questa 
Esposizione  mondiale,  nella  qualità  di  R.  Com- 
missario generale  , fio  il  dovere  , ora  che  la  mia  mis- 
sione è compiuta,  di  rassegnare  all’ E.  V.  i risultati  della 
modesta  opera  mia,  nella  quale  mi  fu  guida  il  proposito 
di  tenere  alto  il  nome  della  Nazione  e di  prestare  il 
maggiore  ausilio  per  la  tutela  degl’interessi  dei  nostri 
concittadini. 

E comincio  col  rilevare,  che,  appena  giunto  a Chica- 
go, il  giorno  17  aprile  1893,  fui  informato,  che  gli  spa- 
zii,  accordati  all’Italia  nelle  varie  Sezioni,  erano  insuf- 
ficienti al  bisogno.  Quest’inconveniente  era  stato  origi- 
nato dalla  circostanza,  che  l’Italia  si  decise  assai  tardi 
a prendere  parte  alla  mondiale  Esposizione,  perchè,  in 
vista  delle  difficoltà  , create  dallo  spiacevole  incidente 
della  Nuova  Orleans , il  Governo  esitò  a proporre  alla 
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Camera  dei  deputati  la  legge  autorizzante  la  relativa  spe- 
sa. Sicché,  sebbene  il  Comitato  esecutivo  americano,  ve- 
nuto in  Europa  nel  dicembre  1891,  e recatosi  anche  in 
Roma,  non  avesse  mancato  di  scegliere,  nella  persona 
del  sig.  cav.  Grant,  un  rappresentante  per  le  Sezioni  ita- 
liane, e di  assegnare  all’Italia  il  suo  posto,  pure  al  Grant, 
che  tanto  contribuì  a stringere  le  nostre  relazioni  coi 
suoi  amici,  che  erano  a capo  del  Comitato  americano, 
non  fu  possibile,  per  la  ritardata  decisione  governativa,  di 
discutere  dell’ ubicazione  e della  quantità  di  spazio  asse- 
gnato all’Italia.  Dal  che  derivò,  clic,  mentre  tutte  le  al- 
tre Nazioni,  inviando  a tempo  i loro  rappresentanti,  de- 
legati ed  ingegneri,  potettero  essere  più  o meno  ben  col- 
locate, all’Italia,  ultima  a giungere,  non  si  potè  che  as- 
segnare un  posto,  per  luce  ed  estensione  inferiore  a tutti 
gli  altri.  Nè  fu  possibile  al  solerte  Comitato  centrale,  co- 
stituitosi in  Roma,  ad  iniziativa  di  quella  benemerita 
Camera  di  Commercio,  ottenere  una  maggiore  quantità 
di  spazio,  !)  perchè  il  Comitato  esecutivo  americano  , 
all’uopo  sollecitato,  rispose  non  esistere  più  spazio  libero. 

A quest’inconveniente,  cui  non  era  dato  più  rimedia- 
re, si  aggiunse  l’altro,  che  la  distribuzione  del  suolo  as- 
segnato era  stata  dal  Comitato  centrale  e da  cotesto 
Ministero  fatta  in  modo  da  superare  quello,  che  effetti- 
vamente poteva  utilizzarsi,  tenuto  anche  conto  dei  viali  di 
accesso,  e vennero  così  a mancare  circa  700  m.  q.,  nel 
momento  in  cui  gli  espositori,  in  previsione  dello  spazio 
loro  accordato,  avevano  già  spedito  merci  e vetrine  in 
corrispondenza,  se  non  ad  esuberanza. 


i)  Ecco  il  quadro  degli  spazii  accordati  all’  Italia: 


Manifatture  in.  q. 

1700 

Belle  arti 

m.  q.  2050 

Arti  liberali  » 

1500 

Miniere 

» 300 

Agricoltura  » 

450 

Macchine 

>»  100 

Orticoltura  » 

250 

Elettricità 

■»  100 

0 


Nel  giorno  stesso  del  mio  arrivo  fui,  dunque,  costretto 
a trovar  modo  di  rimuovere  queste  gravi  difficoltà,  pro- 
cedendo alla  nomina  di  una  Commissione,  che  costituii 
di  un  Commissario,  il  sig.  Candiani,  di  due  espositori , 
e di  un  Segretario.  Con  questa  , dopo  pochi  giorni  di 
assiduo,  diligente  ed  imparziale  lavoro,  dovetti  modi- 
ficare quasi  interamente  la  fatta  distribuzione,  ottenen- 
do cortesemente  dall’Agenzia  ufficiale,  che  rappresen- 
tava tre  quarti  degli  espositori  nella  Sezione  manifatture, 
e che  era  la  più  importante,  la  rinunzia  a 300  in.  q.  di  spa- 
zio; dalla  Commissione,  preposta  al  tracciato  dei  viali,  la 
riduzione,  al  minimo  necessario,  dello  spazio  ad  essi  asse- 
gnato; e dalla  vicina  espositrice,  l’Olanda,  un  altro  piccolo 
spazio,  con  cui  fu  possibile  di  stabilire  un  altro  accesso 
alla  Sezione,  dalla  parte  occidentale.  E siccome  ciò  non 
bastava,  fu  necessità  di  ottenere  da  molti  espositori  della 
Sezione  manifatture  (specialmente  da  quelli  di  articoli  non 
destinati  alla  vendita,  come  cappelli,  scarpe,  confezioni, 
prodotti  chimici  , paglie  , saponi , profumerie,  stoffe  di 
seta,  di  lana  e di  cotone) , che  collocassero  i loro  pro- 
dotti nella  Sezione  delle  arti  liberali,  al  piano  superiore, 
nel  fabbricato  stesso  delle  manifatture  ; e tra  i parecchi 
importanti  espositori  di  articoli  messi  in  vendita  , che 
preferirono  spontaneamente  di  collocarsi  nel  piano  su- 
periore, furono  il  cav.  Baccetti  di  Firenze,  con  i suoi 
splendidi  mobili  scolpiti  ed  intarsiati,  il  sig.  Romanelli, 
con  le  sue  pregevoli  statue  di  marmo,  ed  il  sig.  Parodi 
di  Genova,  con  una  ricca  collezione  di  articoli  in  fili- 
grana. Così  pure,  nella  Sezione  di  arti  liberali,  potette 
concedersi  uno  spazio  suppletivo  ad  altri  espositori  della 
Sezione  manifatture,  cui  era  stato  deficiente  quello  as- 
segnato; ed  essendosi  dalla  benevolenza  del  sig.  Allison, 
capo  del  dipartimento  manifatture  , ottenuti  altri  200 
in.  q.,  in  vicinanza  del  fabbricato  istesso  , si  potè  alla 
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meglio  completare  lo  spazio,  strettamente  occorrente 
agli  espositori. 

Frattanto,  giungevano  alle  diverse  Sezioni  i vagoni 
ferroviarii,  carichi  delle  casse  degli  espositori,  con  enor- 
me ritardo,  derivato  dalle  avarìe  sofferte  dal  nostro  fi. 
Trasporto  Ericlano  , e grande  dovea  essere  la  sollecitu- 
dine, con  cui  si  eseguiva  il  discarico  , perchè,  approssi- 
mandosi il  giorno  dell’ inaugurazione  della  mostra  , do- 
vevano disfarsi  i binarii,  che  solcavano  in  ogni  senso  il 
recinto  dell’Esposizione.  Da  ciò  derivò  non  solo  la  ne- 
cessità di  ammonticchiare  a caso  le  casse  nella  Sezione 
manifatture,  ma  1’  impossibilità  di  verificare  e correg- 
gere gli  errori , in  cui  erano  incorse  varie  Camere  di 
Commercio  italiane  nell’  apporre  su  quelle  i cartelli  , 
indicanti  a lettere  cubitali  (secondo  le  istruzioni  date 
dal  Comitato  esecutivo  americano)  i fabbricati,  cui  esse 
erano  destinate  ; e poiché  ogni  fabbricato  aveva  una  di- 
rezione speciale  e uno  speciale  ufficio  di  dogana  (il  quale 
richiedeva  la  visita  sd  il  registro  di  ogni  cassa,  che  da 
un  fabbricato  si  spediva  ad  un  altro),  furono  infinite  le 
noje,  la  perdita  di  tempo  e le  spese,  che  al  Commissa- 
riato italiano  furono  procurate  da  questi  errori,  tenuto 
conto  del  rigore  delle  dogane  americane,  del  tempo  breve, 
che  rimaneva  per  l’apertura  dell’  Esposizione,  ed  anche, 
talvolta,  della  mancanza  assoluta  dei  cartelli  di  distri- 
buzione, lacerati  o dispersi  durante  la  traversata. 

E pertanto  l’apertura  della  Sezione  manifatture  non 
potette  seguire  che  con  qualche  ritardo,  il  quale  però 
(son  lieto  di  constatarlo)  non  impedì  che  essa,  dall’ini- 
zio alla  chiusura  della  grandiosa  Esposizione,  inspirasse 
il  maggiore  interesse  e la  più  universale  simpatia,  tanto 
da  potersi  affermare  senza  esitanza,  che  fosse  la  più  po- 
polare, perchè  ad  ogni  ora  del  giorno  era  talmente  af- 
follata di  visitatori,  che  non  era  possibile  circolarvi  , e 
dette,  con  quella  delle  aiti  liberali,  il  risultato  di  3 mi- 
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lioni  di  vendite  , mentre  le  vendite  in  tutte  le  Sezioni 
italiane  riunite  raggiunsero  14  milioni  di  lire,  cioè  quasi 
il  doppio  della  Germania  (8  milioni)  e più  del  doppio  della 
Francia  (6  milioni),  che  pure  furono,  tra  gli  Stati  euro- 
pei, quelli  che  fecero  maggiori  spese  e sacrifizii  per  pren- 
der parte  alla  mostra.  In  effetti,  mentre  la  Francia  as- 
segnò in  bilancio  8 milioni  e la  Germania  11  milioni, 
per  le  spese  occorrenti,  l’Italia  stanziò  sole  Lire  220000, 
di  cui  150000  per  trasporto  di  merci,  ed  il  resto,  con 
altre  L.  40000  raccolte  dalle  Camere  di  Commercio,  per 
le  spese  delle  facciate  (L.  50000),  l’addobbo  e le  altre 
spese  occorrenti,  stanziamenti,  che,  per  altro,  furono  am- 
ministrati in  modo  da  lasciare  ancora  un  avanzo  di  pa- 
recchie migliaja  di  lire  1). 

La  mostra  italiana , il  cui  catalogo  fu  dal  Commis- 
sariato, e per  esso  dal  commissario  Zeggio,  fatto  redi- 
gere in  due  lingue  , inglese  ed  italiana,  , era  divisa  in 
8 sezioni:  belle  arti,  manifatture,  arti  liberali , agricol- 
tura, orticoltura,  macelline , miniere  , lavori  donneschi. 
Essa  aveva  due  facciate,  una  nella  Sezione  manifatture, 
l’altra  in  quella  delle  arti  liberali,  entrambe  eseguite  dal- 
l’ingegnere Ferrari,  con  molto  gusto,  e costituite  da  un 
grande  arco  (entrata  principale) , con  arcate  laterali  di 
stile  gotico,  sormontate  da  fregi  e ghirlande  di  stucco 
imitanti  il  marmo,  in  cui  erano  scolpiti  i nomi  delle  varie 
città  italiane,  e terminate  da  puttini  aventi  nelle  mani 
le  bandiere  nazionali.  Tutte  le  pareti  delle  Sezioni  erano 
guarnite  di  stoffa  rossa.  Tornito  conto  del  modico  prezzo, 
pagato  per  le  facciate,  l’effetto  non  poteva  esser  migliore, 
e lo  stesso  Presidente  Cleveland,  che  visitò  personalmente 
la  nostra  mostra,  cedendo  alle  mie  insistenti  premure  e 


b II  resoconto  particolareggiato  non  ha  potuto  essere  chiuso,  perchè  non 
tutte  le  merci  sono  state  ancora  restituite  ai  porti  di  origine  ; e sarà  ob- 
bietto  di  apposita  documentata  relazione. 
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facendo  così  in  favore  dell’Italia  una  onorifica  eccezione, 
mi  espresse  il  suo  compiacimento  per  il  modo  come  la 
Sezione  era  stata  ordinata. 

§ 1. 

Belle  Arti 

Come  da  madre  inferma  non  nasce  prole  vigorosa  e 
matura,  così  l’Italia,  travagliata  da  una  serie  di  rovesci 
economici  , non  poteva  mandare  alla  mondiale  mostra 
di  Chicago  prodotti  artistici  sani  e robusti. 

Per  verità,  questo  o mai  più  era  il  momento,  in  cui 
la  produzione  artistica  italiana  doveva  mostrarsi  in  tut- 
ta la  sua  potenzialità.  Il  cuore  dell’America,  già  pulsante 
di  riconoscente  affetto  pel  genio  italiano,  che  la  scoprì, 
desiderava  ardentemente  che  venisse  corretta  la  triste  opi- 
nione, che  in  quelle  contrade  si  ha  dell’arte  nostra  e di  noi, 
che  siamo  rappresentati  da  mia  povera,  incolta  e trascu- 
rata colonia  ; e la  migliore  conoscenza  di  noi  avrebbe 
suscitato  il  desiderio  di  ricercare  le  fonti  della  nostra 
grande  arte,  di  visitare  i capolavori  dei  nostri  Musei,  e 
di  apprezzare  le  grandiose  opere  dei  più  celebrati  ed  an- 
tichi nostri  pittori  o scultori,  generando  così  per  l’arte 
nostra  un  movimento  di  simpatia,  che  avrebbe  aperto  uno 
sbocco  importantissimo  ai  nostri  artisti.  Ma  l’arte  italia- 
na non  è venuta  a Chicago,  perchè,  mentre  tutte  le  altre 
nazioni  del  mondo,  grandi  e piccine,  intesero  l’alta  im- 
portanza economica  della  mostra,  ed  inviarono  il  meglio 
dei  prodotti  del  suolo,  le  più  eleganti  manifatture,  le  più 
fini  produzioni  dell’ingegno,  le  più  potenti  opere  d’arte, 
ricorrendo  perfino  a prestiti  dalle  private  gallerie  e dai 
musei  moderni  — il  che  contribuì  a dare  specialmente 
una  perfetta  idea  dell’arte  della  Germania  e della  Fran- 
cia,— l’Italia  non  solo  non  curò  di  esporre  opere,  già  da 
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tempo  formanti  decoro  delle  nostre  gallerie  e dei  nostri 
musei,  ma  non  preparò  nemmeno,  per  l’occasione,  opere 
di  lunga  lena  e meditazione,  e,  meno  qualche  l'ara  ecce- 
zione , inviò  solo  lavori  di  poca  importanza  artistica  , 
con  accentuata  tendenza  ad  un’arte  viziosa  ed  inspirata 
dal  solo  sentimento  di  commercio.  Sicché,  comunque  spe- 
cialmente 1’  esposizione  di  scultura  fosse  la  meglio  collo- 
cata, quasi  nel  centro  del  « fine  arts  Building  »,  Palazzo 
delle  belle  arti,  nel  posto  d’  onore,  in  eccellenti  condi- 
zioni di  luce,  ed  a prima  vista  destasse  un  vivo  sentimento 
di  compiacenza,  questo  non  indugiava  a cedere  il  passo 
ad  un  sentimento  di  sconforto  e di  disinganno,  perchè, 
passando  a rassegna  le  opere  esposte,  non  si  scorgeva  che 
l’espressione  di  un’arte  sonnolenta,  stanca,  sfibrata,  priva 
di  attività  spirituale  ed  intellettuale,  non  alimentata  dal 
grande  sentimento  del  bello  e dalla  purezza  dell’ideale, 
e quasi  più  effetto  meccanico  della  mano,  che  prodotto 
meditato  dell’intelletto  e del  cuore  ! 

E così,  mentre  la  Germania  offriva  allo  sguardo  ope- 
re di  non  comune  valore  e,  specialmente  nell’arte  scul- 
toria, la  più  grande  severità  di  stile,  e la  Francia  bril- 
lava per  forza  d’immaginazione  e di  pensiero,  accompa- 
gnati da  nobile  forma,  e gii  stessi  Stati-Uniti  d’America 
(la  cui  arte  era  ancora  bambina  all’epoca  dell’Esposizio- 
ne di  Filadelfia  nel  1876)  davano  prova  mirabile  del 
progresso  compiuto  in  brevissimo  tempo,  l’Italia,  questa 
patria  dell’  arte , si  mostrava  degenere  , perchè  non 
aveva  esposte  altro  che  opere  inspirate  da  un  mal  com- 
preso impressionismo  e da  un  sentimento  utilitario,  e 
prive  di  pensiero.  Eppure,  tra  gli  espositori  non  man- 
cavano nomi  cari  all’Italia,  quali,  in  pittura,  il  Boldini, 
il  Santoro,  il  Ciardi,  il  Joris,  il  Milesi,  il  Mancini  (nò 
qualche  felice  rivelazione  di  giovani  sconosciuti,  come  i 
lavori  del  da  Molin  di  Venezia),  ed  in  scultura,  l’Apol- 
loni,  il  Calvi,  il  Ferrari,  il  Tabacchi,  il  Barbella!  Sicché, 
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mono  qualche  rara  eccezione,  la  nostra  arte  fu  giudi- 
cata scadente  e insignificante,  per  quanto  1’  assetto  ed 
addobbo  degli  oggetti  artistici , per  inerito  del  Com- 
missario del  Nero,  prescelto  fin  dal  1892  a capo  della 
Sezione,  nulla  avesse  lasciato  a desiderare. 

Da  quanto  precede  si  può  giudicare  in  quali  condi- 
zioni si  trovassero  i giurati  italiani,  nel  momento  della 
premiazione,  per  salvare  il  decoro  dell’  arte  nostra.  Se- 
nonchè,  per  buona  ventura,  dopo  due  settimane  di  di- 
scussione , nella  giurìa  prevalse  il  criterio  di  premiarsi 
la  singola  opera  ed  il  singolo  autore,  senza  alenila  grada- 
zione di  merito  nella  stessa  Sezione  o in  rapporto  alle  al- 
tre. E così  all’Italia  furono  assegnate  20  medaglie  in  pit- 
tura e 12  nella  scultura  , dandole  una  meritata  dimo- 
strazione di  stima  e di  ammirazione,  la  mercè  dell’ope- 
rosa difesa  dei  giurati  nostri  e del  Commissariato  ita- 
liano, che  sollevò  le  modeste  proporzioni  delle  Sezioni  ita- 
liane al  livello  di  quelle  colossali  delle  altre  nazioni,  ac- 
creditando i giurati  stessi  e facendo  loro  trovare  prestigio 
presso  il  comitato  locale  e l’assemblea  della  Giurìa.  Sic- 
ché il  giudizio  severo,  che,  per  amor  di  patria,  ho  do- 
vuto qui  rassegnare  all’E.  V.,  sui  risultati  della  mostra 
artistica,  si  potè,  a furia  di  tatto  ed  accorgimento  con- 
tinuati , evitare  che  fosse  dato  dalla  Giurìa  , che  ebbe 
per  l’Italia,  come  ho  detto,  la  più  grande  deferenza. 

Le  vendite,  in  questa  Sezione,  furono  assai  scarse;  ma 
in  genere,  quasi  dappertutto , l’arte  trovò  scarsi  acqui- 
renti. Una  delle  migliori  statue  esposte,  la  Mitologia  A- 
mericana  dell’Apolloni;  sarà  acquistata,  per  sottoscrizione 
e pel  prezzo  di  L.  50  mila,  da  un  gruppo  di  ricchi  dilet- 
tanti di  Chicago,  i quali  l’offriranno  all’Istituto  di  belle 
arti  di  questa  Città. 


11 


§.  2. 

Manifatture 

Fu  detto,  che  l’avvenire  dell’  arte  moderna  sta  nella 
decorazione  e nell’industria,  perchè , essendo  la  casa  il 
simbolo  della  civiltà  moderna,  l’ adomarla  è un  bisogno, 
cui  l’arte  decorativa  soddisfa. 

Nell’Esposizione  universale,  tenuta  in  Londra  nel  1851, 
l’Inghilterra  apparve  la  prima  Nazione  industriale  del 
mondo,  non  inferiore  alla  Francia  sotto  l’aspetto  di  sa- 
pere associare  all’  industria  la  bellezza  dell’  arte.  Essa 
fondò  allora  il  Kensington  Museum , che  oggi  è la  prima 
raccolta  del  mondo  in  questo  genere,  e nella  Esposizione 
del  1862  dette  saggi  notevoli  di  progresso  , tanto  da 
potersi  oggi  affermare,  che  essa  eguaglia  , se  non  sor- 
passa la  Francia.  La  Germania  pure  è assai  innanzi 
nell’arte  decorativa  ed  ornamentale  , mentre  l’ Italia  si 
avvia  appena  ad  un  rinascimento  artistico  industriale. 
Ma,  se,  come  notò  il  Taine,  la  ricca  invenzione  dell’arte 
ha  per  precedente  l’energia  indomita  nel  campo  dell’a- 
zione, l’Italia,  raggiunta  l’unità  politica  da  poco  tempo, 
non  poteva  in  quest’ultimo  trentennio  mostrare  maggior 
vigore  nello  svolgimento  dell’industria  nazionale. 

Ora  , nel  campo  delle  manifatture  od  industrie  arti- 
stiche, ricordo  con  compiacimento  i progressi  fatti,  nei 
lavori  hi  legno  scolpiti,  dal  Baccetti  di  Firenze,  dal  Toso 
e Besarel  di  Venezia,  dal  Rossi  e dall’Olivotti,  dalla  casa 
L.  Gargiulo  e tigli  di  Sorrento  e dalla  scuola  artistica 
d’ intagliatura  anche  di  Sorrento;  — nei  lavori  in  legno 
intarsiato,  dal  Cattaneo  e dal  Pogliani  di  Milano; — nella 
gioielleria,  dal  Medilo  di  Napoli,  dal  Nelli  di  Firenze, dalla 
Ditta  Fasoli  e Negri  di  Roma,  dal  Graziosi  di  Firenze, 
dal  Consoli  di  Milano; — nei  lavori  in  tartaruga,  coralli  e 
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carnei,  dal  Santamaria  di  Firenze,  dal  Piscione,  dal  de  Ca- 
ro, dal  Toledo  e dal  Morabito  di  Napoli; — nei  mobili  di 
cuojo,  dai  fratelli  Mora  di  Bergamo; — nei  cristalli  e vetri, 
dalla  Società  Venezia-Murano,  dal  Salviati  di  Venezia  e 
dalla  Società  Musiva;  nelle  statue  in  marmo  di  Carrara, 
dall’Andreoni  di  Roma,  dal  Frilli,  dal  Lapilli  e dal  Bon- 
cinelli di  Firenze;  — nei  mosaici  fiorentini,  dall’  Ugolini 
e dal  Tappali; — nelle  ceramiche  e porcellane,  dal  Mollica, 
dall’  Errico  fratelli,  dal  Cacciapnoti,  dal  Museo  artistico 
industriale;  nelle  seterie  quelle  della  Lombardia  rappre- 
sentate dal  sig.  Sestagalli.  Sicché,  malgrado  la  bellissima 
esposizione  della  Francia  e della  Germania,  la  nostra 
mostra  di  manifatture  non  mancò  di  essere  prova  del 
progresso  , fatto  dall’  Italia  in  questo  importantissimo 
ramo  delle  industrie  artistiche;  e mi  è grato  di  ricordare, 
che,  nella  gioj  elleria  , la  splendidezza  dei  lavori  esposti 
era  superata  solo  da  quelli  della  Casa  Tiffany  di  New- 
York,  mentre  con  le  altre  nazioni  la  palma  era  contesa 
da  noi  con  successo. 

Questa  parte  della  mostra  concorse  assai  a dare  del- 
l’Italia  ima  conoscenza  piena  e lusinghiera. 

Alla  Sezione  manifatture  , ordinata  dal  Commissario 
signor  Candiani,  fu  dalla  Giurìa  assegnato  gran  numero  di 
prendi,  e le  vendite,  come  già  ho  notato,  tra  questa  e la 
Sezione  delle  arti  liberali,  ammontarono  a 8 milioni  di  lire. 

§ 3.° 

Arti  liberali 

Credo  utile  per  l’ Italia,  prima  di  esporre  i risultati  di 
questa  mostra,  ordinata  dal  Commissario  signor  Zeggio, 
di  rassegnare  quelli  della  mostra  americana,  specialmente 
per  quanto  riguarda  per  lavori  i delinquenti , gli  or- 
fani, gli  asili,  le  scuole  industriali  e gl’istituti  di  carità 
e di  credito,  cosa  che  può  interessare  codesto  Ministero. 
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I n genere,  gli  statuti  e regolamenti  per  le  classi  di- 
pendenti e delinquenti  s’informano  a spirito  umanitario  ; 
ma  i sistemi  e 1’  esecuzione  di  essi  variano  a seconda 
del  luogo.  Il  minor  numero  di  dipendenti  e delinquenti 
si  nota  nello  stato  del  Wisconsin,  in  cui  si  ha  il  000764 
per  0/0  dei  primi  e 00276  per  0/0  dei  secondi.  Il  trat- 
tamento, prescritto  da  tutti  gli  statuti  (meno  pei  rei  di 
gravi  trasgressioni),  è fondato  sul  principio,  che  i delin- 
quenti posseggono  qualità,  che,  se  ben  coltivate  e di- 
rette , faranno  di  essi  cittadini  utili  ed  onesti.  Per  di- 
pèndenti di  giovane  età  e d’ambo  i sessi,  esistono  isti- 
tuzioni analoghe  con  scuole  elementari  ed  industriali. 
Agli  adulti  sono  destinate  le  Poorhouses  (case  dei  poveri), 
ove  si  ricevono  gl’inabili  al  lavoro.  Per  coloro,  che  pos- 
sono, ma  non  vogliono  lavorare,  vi  sono  le  Workhouses 
(case  di  lavoro),  ove  per  breve  tempo  si  cerca  di  scuotere 
le  abitudini  pigre  con  disciplinato  e sistematico  lavoro. 
Nulla  si  tralascia,  per  generare  la  consuetudine  del  lavoro. 
Quelli , che  escono  da  siffatti  istituti , se  recidivi , sono 
mandati  al  Penitenziario,  dove  il  lavoro  è più  rigoroso, 
per  tempo  definito.  Pei  giovani  delinquenti  di  ambo  i sessi, 
vi  sono  i Rèformatories , o scuole  di  correzione,  dove,  oltre 
il  corso  elementare,  si  dà  l’insegnamento  di  mestieri,  clic 
abilita  i giovani  a guadagnarsi  la  vita  col  lavoro,  si  cer- 
cano occupazioni  per  essi  e si  tengono  sotto  sorveglian- 
za, per  mandarli,  se  recidivi,  al  Penitenziario. 

II  sistema,  prevalente  del  Massachussetts,  nel  classifi- 
care dipendenti  e delinquenti,  è superiore  a quello  adot- 
tato dagli  altri  Stati.  Questi  sono  divisi  e suddivisi  in 
gruppi,  e ciascuno  contiene  un  dato  numero  di  giovani, 
aventi  omogeneità  di  carattere  ed  eguali  inclinazioni  ed 
antecedenti,  ed  ogni  gruppo  è totalmente  separato  dagli 
altri  e ricoverato  in  appositi  fabbricati.  Così  costituito 
il  gruppo,  vengono  eliminati  gli  elementi  discordanti,  e la 
disciplina  correttiva  diviene  più  efficace  e generale.  In- 
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fatti,  dalle  scuole  correzionali  del  Massachussetts  più  del 
95  p.  O/O  escono  riformati. 

L’opera  dello  Stato  in  questo  paese  è coadjuvata  ef- 
ficacemente e liberalmente  da  Società  private,  il  cui  be- 
nefizio si  estende  a tutti  ; ma  le  spese  sono  prelevate 
da  private  contribuzioni.  In  ogni  Stato  esiste  mi  numero 
di  queste  private  istituzioni , aventi  lo  scopo  di  racco- 
gliere fanciulli  ed  adolescenti  di  ambo  i sessi,  che,  ne- 
gletti dalla  famiglia,  inclinano  al  male.  Essi  vengono 
istruiti  nel  corso  elementare  ed  in  arti  e mestieri,  ma 
principalmente  sono  guidati  al  morale  miglioramento. 
Ben  altre  istituzioni  private,  come  or  ora  esporrò,  sono 
ausiliarie  dello  Stato  e dei  Municipii. 

Quanto  agli  orfanatrofii,  ve  n’è  di  governativi  e di 
privati.  I primi  non  offrono  alcun  che  di  notevole.  Fra 
gli  ultimi  è degno  di  speciale  menzione  il  Protestarli  Pres- 
byterian  Orphanage  di  Filadelfia,  il  quale,  sebbene  di  nome 
settario  e mantenuto  a spese  dei  protestanti , riceve 
tutti  senza  distinzione  di  religione. 

Gli  orfani,  classificati  in  gruppi  di  20  ciascuno,  sono 
ricoverati  in  villini  speciali,  suddivisi  da  giardini,  secondo 
il  metodo  del  cottage  System , ora  generalmente  hi  voga,  e 
possono  restare  nell’  istituzione  fino  ai  18  anni,  finché, 
cioè,  l’ istruzione  loro  impartita  nelle  lettere  e nei  me- 
stieri li  metta  in  grado  di  vivere  col  lavoro. 

Il  Brooldyn  Orplian  Asylum  dello  stato  di  New- 
York,  fondato  e diretto  da  signore,  è in  tali  condizioni 
di  salubrità,  che  la  mortalità  è appena  dell’  1 per  cento 
all’anno.  Esso  espose  lavori  ammirevoli. 

Tra  gli  asili  per  ciechi  e sordomuti , che  sono  isti- 
tuzioni governative  , è notevole  quello  di  New- York, 
in  cui  si  adopera  il  Carrier’ s conico-cylindrical  conversa- 
tion  tube , con  ottimo  risultato  , e s’  insegna  a model- 
lare in  creta,  il  disegno  , il  chiaro  scuro  , 1’  acquerello 


ecc.  ecc. 
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Fra  le  scuole  Industriali  governative  primeggiano,  per 
l’eccellenza  dei  lavori,  quelle  del  « Goodwill  Farm  for- 
boys  e Lancaster  Industriai  School  Massachussetts  »,  che 
raccolgono  ragazzi  di  non  corretta  condotta,  per  ricon- 
durli alla  retta  via  con  ammaestramenti  e disciplina 
salutare,  e si  possono  dire  scuole  correzionali  di  secondo 
grado. 

Nelle  scuole  industriali  private  si  eleva  la  prole  della 
classe  povera  con  mezzi  non  provveduti  dalle  scuole 
pubbliche,  con  insegnamenti  impartiti,  oltre  che  da  sti- 
pendiati, da  volontarii,  appartenenti  a famiglie  signorili 
ed  al  sesso  femminile. 

Lo  molte  Società  private,  che  vengono  in  ajuto  del 
povero  col  prendere  cura  della  sua  prole,  vanno  sotto 
diversi  nomi,  ma  tutte  lavorano  allo  stesso  fine  ed  hanno 
lo  scopo  di  redimere  dalla  depravazione,  a cui  è espo- 
sta, la  prole  del  povero  e del  vagabondo,  migliorando 
così  continuamente  le  condizioni  della  nuova  genera- 
zione, cui  sono  intimamente  legati  i destini  della  pa- 
tria. I loro  agenti  vanno  di  casa  in  casa  pei  quartieri  più 
poveri,  abitati  dal  rifiuto  di  tutte  le  nazionalità,  e ricer- 
cano dappertutto  i fanciulli , che  non  frequentano  le 
scuole  pubbliche,  e con  doni  di  vestiario  li  attirano  alle 
scuole  della  Società,  per  ripulirli  e per  istruirli  nei  rami 
elementari,  ed  a grado  a grado  in  rami  industriali. 

Queste  Società,  essendo  informate  delle  località,  che 
hanno  bisogno  di  giovinetti  per  lavori  agrarii  o mestieri, 
sono  in  grado  di  collocarli  facilmente,  col  consenso  dei 
genitori.  Così  migliaia  di  futuri  delinquenti  sono  allon- 
tanati dal  vizio  e diventano  operosi  cittadini. 

La  società  di  New-York — la  più  antica — nei  suoi  40 
anni  di  esistenza,  distribuì  fra  i diversi  stati  del  West  più 
di  75000  giovani. 

Talune  di  queste  Società  mantengono  pure  Lodginrj 
Houses , o case  d’alloggi  pei'  ragazzi  o ragazze,  che  sono 
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obbligati  a far  qualche  cosa  per  vivere, non  essendo  man- 
tenuti da’  genitori. 

Nel  New  Boys  Lodging  Houses  di  New  - York  , sotto 
gli  auspicii  della  Children's  Aid  Society  , gl’inscritti  nel 
1892  furono  7614,  di  cui  281  intrapresero  affari  con 
danaro  prestato  dalla  Società  e 417  furono  collocati  in 
diverse  occupazioni  , mentre  i depositi  ammontarono  a 
circa  dollari  4000  (L.  20000). 

Esistono,  in  quasi  tutti  gli  Stati,  delle  Società  di  Ca- 
rità, che  servono  a tenere  in  corso  un  sistema  di  mu- 
tue comunicazioni,  affine  di  far  cadere  il  soccorso  dei 
privati  e delle  Società  caritatevoli  sui  veri  meritevoli. 

Fra  i tanti  asili  infantili,  che  esaminai , quello  dello 
Stato  di  Massachussetts  mi  parve  avere  il  miglior  si- 
stema di  classificare  i bambini,  in  modo  da  evitare  non 
solo  gl’ inconvenienti,  inerenti  a tali  istituzioni , ma  la 
promiscua  maniera,  con  cui  si  ricevono.  Accertato  lo 
stato  sano  del  bambino,  esso  viene  alloggiato  con  famiglie 
abitanti  nei  dintorni,  ed  è visitato  dai  medici  dello  asilo 
periodicamente.  I bambini  di  dubbia  o malsana  salute 
restano  alloggiati  nei  rispettivi  villini.  Vi  sono  pure  ca- 
sette apposite,  per  ricoverare  e curare  bambini  tempo- 
raneamente, a richiesta  dei  genitori. 

Le  Banche  Cooperative  di  Massachussetts  hanno  sede 
principale  in  Boston.  Lo  scopo  di  queste  banche  è quello 
di  beneficare  il  proletario,  non  solo  col  ricevere  in  depo- 
sito i suoi  risparmi,  ma  agevolandogli  l’acquisto  di  beni 
stabili.  Esse  corrispondono  l’interesse  e prestano  con  ipo- 
teca danaro  ai  depositanti , che  vogliono  comprare  una 
casa  od  un  fondo  rurale  , e che  offrono  la  guarentigia 
morale  della  loro  condotta.  Questo  sistema  ha  rese  le 
banche  molto  popolari , e quantunque  esse  non  conce- 
dano prestiti,  se  non  a coloro,  che  per  tre  anni  hanno 
continuato  a depositare  i loro  risparmi  in  date  proporzio- 
ni, l#he  migliaia  di  artigiani  si  trovano  possessori  di  casa 
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propria.  Queste  banche  hanno  dato,  negli  ultimi  anni,  l’au- 
mento di  capitale  di  14  milioni  di  dollari. 

Se  queste  furono  le  cose  notevoli  esposte  dagli  Ameri- 
cani, l’Italia  certo  non  fu  in  grado  di  offrire,  per  questa 
parte  della  mostra,  altrettanto  notevoli  saggi  di  pro- 
gresso. Meno  le  opere  sulla  beneficenza  del  Questui 
di  Roma  , alcuni  saggi  della  scuola  commerciale  di 
Napoli  e della  scuola  professionale  Valdese,  le  pubbli- 
cazioni della  Società  Antropologica  italiana  di  Firenze, 
gl’hnportanti  studii  d’igiene  del  prof.  E.  Fazio  ed  alcune 
relazioni  di  cooperative  e di  Camere  di  Commercio,  essa 
mostrò  di  non  essere  alla  pari  con  le  altre  nazioni,  spe- 
cie in  quanto  riflette  lo  svolgimento  delle  istituzioni  di 
previdenza  e di  credito. 

Tuttavia,  anche  hi  questo  ramo,  furono  assegnate  al- 
l’Italia parecchie  medaglie  , specialmente  per  le  splen- 
dide pubblicazioni  librarie  delle  Ditte  Hoepli  e Treves 
di  Milano;  ma  è sperabile,  che  essa  raccolga  i frutti  delle 
precedenti  osservazioni,  per  dare  un  impulso  al  miglio- 
ramento morale  ed  economico  delle  classi  meno  favo- 
rite dalla  fortuna,  posto  che  la  soluzione  del  proble- 
ma sociale  è soprattutto  riposta  nel  fecondare  i germi 
di  così  utili  istituzioni,  alle  quali,  quando  manchi  l’ ini- 
ziativa privata,  io  son  d’avviso  che  debba  dare  efficace 
impulso  l’opera  dello  Stato. 


§ 4. 

Agricoltura  ed  Orticoltura 

Le  nostre  Sezioni  di  agricoltura  ed  orticoltura  meri- 
tano una  speciale  parola  di  encomio,  por  l’ importanza 
dei  prodotti  esposti  e per  l’eleganza  di  molte  installa- 
zioni. 
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Nell’ agricoltura,  l’Italia  si  distinse  per  le  sue  paste  ali- 
mentari, lo  zucchero  in  canna,  il  miele,  le  confetture  , 
i canditi , i cibi  in  conserva  , il  canape , i liquori , gli 
amari  del  Biffi  e del  Branca,  gli  olii  di  oliva  ed  i sapo- 
ni. Furono  specialmente  ammirate  le  ricche  vetrine  del 
signor  Picot  di  Bari , della  raffineria  ligure  lombarda, 
della  Ditta  Caffarel  di  Torino,  e l’ erbario  dei  fratelli  In- 
gegnoli  di  Milano. 

Nella  Sezione  orticoltura,  furono  esposti  tutti  i vini 
italiani  delle  primarie  Ditte,  tra  cui  la  ditta  Conte  Mi- 
rafìori,  Gancia,  Cinzano,  Freund  e Ballor  del  Piemonte, 
Ricasoli,  Laborel  Melini,  Mancini , Ruffino  di  Toscana, 
A.  Manzi,  Pasquale  Scala  e Rouff  di  Napoli,  Fiorio  di 
Palermo,  Damiani  e Spano  di  Marsala,  Casteldaccia  di 
Sicilia,  ecc. 

I prodotti  agricoli  ed  i vini  italiani,  possiamo  dirlo 
con  orgoglio,  furono  ancora  una  volta  fatti  segno  al  fa- 
vore dei  visitatori,  per  la  loro  gaja  apparenza  e pel  loro 
gusto  squisito;  e grazie  al  commissario  cav.  Silombra, 
mantennero  anche  alto  il  loro  valore  in  paragone  dei 
vini  stranieri. 

E bene,  però,  rilevare  che  i vini  e le  frutta  (specie  gli 
aranci)  della  California , per  la  loro  eccellenza  si  pre- 
parano a fare  ai  congeneri  prodotti  agricoli  italiani  una 
terribile  concorrenza,  la  quale  solo  per  i limoni  pel  mo- 
mento può  non  preoccuparci:  ciò  serva  di  avviso  ai 
produttori. 

L’Italia,  per  questa  parte  della  mostra  , fu  premiata 
con  parecchie  medaglie. 


# 
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§ 5. 

Lavori  femminili 

È noto,  che  un  fabbricato  della  grande  esposizione  es- 
sendo esclusivamente  adibito  ai  lavori  femminili,  in  Italia 
si  pensò  opportunamente  di  costituire  un  Comitato,  avente 
lo  scopo  di  far  contribuire  alla  mostra  le  donne  italia- 
ne, specialmente  per  esporre  gli  splendidi  nostri  saggi 
in  merletti.  Il  concorso  riuscì  importantissimo  per  il 
numero  e la  bellezza  dei  prodotti  e per  la  ricchezza  dei 
merletti  antichi,  spediti  da  S.  M.  la  Regina,  che  non  po- 
teva più  vantaggiosamente  far  figurare  la  patria  nostra, 
ed  alla  quale  ogni  cuore  italiano  volgeva  il  pensiero  con 
affetto  e riconoscenza. 

Tra  i lavori  moderni  furono  assai  apprezzati  quelli 
degl’ Istituti  di  Firenze,  Pisa,  Bologna  , della  scuola  di 
Burano,  del  Jesurum  e quelli  assortiti,  raccolti  in  ele- 
ganti vetrine,  del  Besarel. 

Il  Comitato  delle  signore,  sotto  il  patrocinio  della  no- 
stra augusta  Sovrana,  raccolse  la  somma  di  L.  ISmila, 
per  far  fronte  alla  spesa,  e codesto  on.  Ministero  accordò 
anche  un  sussidio  di  L.  1000. 

Anima  di  questa  sezione  fu  la  contessa  di  Brazzà,  coacl- 
juvata  dal  consorte  conte  di  Brazzà,  anche  Commissario, 
ed  a lei  si  deve  lo  splendido  risultato  di  aver  trasformatala 
piccola-  Sezione  italiana  del  fabbricato  dei  lavori  femminili 
in  una  delle  maggiori  attrattive  della  mostra,  così  da 
divenire  il  ritrovo  favorito  della  buona  società  ameri- 
cana. Ed  io  ho  il  dovere  di  tributare  a questa  distinta 
dama  le  maggiori  lodi,  perchè  essa  , non  contenta  di 
aver  fondato  e di  sorvegliare  personalmente  nel  Friuli 
una  scuola  di  merletti  per  le  povere  ragazze  abbando- 
nate, che  qui  fu  molto  ammirata  nei  suoi  prodotti* volle 
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esporsi  alle  fatiche  di  un  lungo  viaggio , per  aprire  il 
grande  mercato  americano  all’industria  del  suo  paese. 

§ 6. 

Macchine,  elettricità,  trasporti 

Assai  scarso  fu  il  nostro  concorso  in  queste  impor- 
tanti Sezioni , perchè  l’Italia  espose  soltanto  una  mac- 
china da  ricami,  una  da  stampare , una  da  tagliare, 
delle  pompe,  due  macchine  da  cucire  e qualche  mac- 
china per  la  fabbricazione  della  pasta.  È,  quindi,  con 
vivo  rincrescimento,  che  noto  lo  sfavorevole  giudizio,  dato 
dagli  Americani  del  nord,  i quali  avevano  sotto  gli  oc- 
chi gli  importanti  progressi,  fatti,  nei  loro  paesi,  in  que- 
sti due  utilissimi  e ricchi  rami  d’industria. 

Nella  Sezione  trasporti  ebbero  un  gran  successo  di 
curiosità  i modelli  delle  Caravelle  di  Colombo,  esposti 
dal  Municipio  di  Genova. 


§ 7. 

Miniere 

La  nostra  piccola  Sezione  delle  miniere , certo  di- 
sposta con  gusto  dal  Commissario  cav.  Capacci  e dal- 
l’Agenzia ufficiale,  disgraziatamente  fu  ben  lontana  dal 
dare  un’idea  delle  ricchezze  mineralogiche  d’Italia.  Nè 
i ricchi  campioni  di  ferro  dell’isola  d’  Elba  , nè  gl’  im- 
portanti prodotti  minerarii  della  Lombardia,  nè  i mera- 
vigliosi piombi  argentiferi  della  Sardegna,  nè  il  rame  del 
Piemonte  furono  esposti;  ma  solo  massi  di  alabastro,  gra- 
nito, marmi  di  Carrara , asfalti , cementi  , mattonelle  e 
zolfo.  Sicché,  per  questa  parte,  l’Italia  non  dette  un’idea 
completa  delle  ricchezze  del  suo  sottosuolo. 
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Tuttavia,  erano  degni  di  nota  l’ amianto,  esposto  da 
Ditte  milanesi  e piemontesi , le  mattonelle  delle  Ditte 
Ormao  di  S.  Stefano  e della  Società  lodigiana,  1’  arse- 
nico e i concimi  artificiali  dell’ingegnere  Vogel  di  Mi- 
lano, e gli  asfalti  della  Ditta  Kanzer  e Paparella,  prodotti 
tutti,  che  ottennero  meritati  prendi. 

§ 8. 

Premi  e ricompense 

Una  delle  più  grandi  difficoltà  di  tutte  le  Esposizioni 
mondiali  fu  mai  sempre  quella  delle  ricompense  ; ma 
essa  fu  anche  maggiore  nella  mostra  di  Chicago  , per- 
chè il  sistema  adottato  non  fu  quello  del  Giurì,  ma  del 
giudizio  affidato  ad  un  sol  giurato  per  ogni  singolo  pro- 
dotto. È ben  vero,  che  il  verdetto  del  giurato  era  discusso 
nel  gruppo,  a cui  il  giurato  apparteneva,  e poteva  es- 
sere annullato  ; ma  questo  sistema  , se  aveva  il  pregio 
della  celerità,  aveva  il  difetto  della  possibilità  di  giudizii 
erronei  e capricciosi.  Tuttavia,  meno  la  Francia  e la  Nor- 
vegia, le  altre  Nazioni  accettarono  tutte  questo  sistema, 
detto  dal  signor  John  Tacher,  ed  io,  in  seguito  ad  al- 
cune modificazioni  suggerite  ed  adottate,  fui  tra  i primi 
ad  accettarlo  in  nome  dellTtalia,  dopo  aver  ottenuta  l’a- 
desione dell’  E.  V.  Dell’  iniziativa  presa  fui  ringraziato 
con  la  lettera,  che  ebbi  già  l’onore  di  comunicarle. 

All’Italia  furono  accordati  22  giurati,  collocandola,  cioè, 
nel  numero  delle  grandi  nazioni,  che  presero  parte  alla 
mostra,  e a quest’ufficio,  retribuito  con  Dollari  750,  io 
chiamai,  in  seguito  ad  accordi  con  S.  E.  il  Barone  Fava, 
nostro  Ambasciatore,  e col  Conte  Manassero,  nostro  R. 
Console,  tutti  i membri  della  Commissione  italiana,  com- 
pletando il  numero,  per  la  Sezione  delle  Belle  Arti,  con 
i signori  prof.  Cosenza  Giuseppe,  residente  in  New- York. 
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prof.  Cantalamessa  Papotti  di  Roma,  ingegnere  Spera 
e cavalier  Boggiani  di  Firenze  ; per  la  Sezione  arti  li- 
berali, col  cavalier  Cerqua,  Presidente  della  Camera  di 
Commercio  di  New-York  ; per  la  Sezione  trasporti,  col 
cavalier  Barattoni,  Vice  Presidente  della  detta  Camera, 
e col  professore  Alessandro  Oldrini;  e per  le  Sezioni  di 
Orticoltura  e Agricoltura,  con  i signori  Venni  Ermete 
e Zanon  Pietro.  I giurati,  in  genere,  si  mostrarono  tutti 
all’altezza  dell’ufficio,  ed  esaurirono  il  faticoso  lavoro  con 
coscienza  e competenza-,  ed  una  nota  di  grazia  e di  gen- 
tilezza aggiunse  la  sig.a  Fanny  Zampini  Salazaro , che 
fece  parte  della  giurìa  per  la  Sezione  belle  arti.  L’Italia 
ebbe  5 Vice  Presidenze  su  14  gruppi  e di  5 dei  grappi 
più  importanti,  quella  delle  Manifatture,  in  persona  del. 
cavalier  Grant  Guglielmo,  quella  delle  Arti  liberali,  in 
persona  del  cavaliere  Cerqua  , quella  delle  miniere,  in 
persona  del  cavalier  Capacci,  quella  dell’ orticoltura,  in 
persona  del  cav.  Silombra,  e quella  delle  belle  arti,  in 
persona  del  cavalier  del  Nero.  Segretario  Generale  dei 
trasporti  fu  nominato  il  prof.  Oldrini. 

Il  numero  dei  prendi,  diplomi  e medaglie,  ottenuto  da- 
gli espositori  italiani,  superò  davvero  le  generali  aspet- 
tative. Mi  astengo  dal  precisarlo,  perché  1’  E.  V.  lo  ri- 
leverà dall’elenco  ufficiale,  in  corso  di  pubblicazione. 

Conclusione 

Tutte  le  nazioni  civili  furono  rappresentate  alla  gran- 
diosa Esposizione,  meno  la  Rumanìa. 

La  gara  fu  viva  tra  la  Francia  e la  Germania,  emule 
sempre  ; ma  la  palma  fu  forse  riportata  dalla  Germa- 
nia, specie  nel  ramo  della  manifatture,  nelle  macchine, 
nell’elettricità  e nei  trasporti.  La  gran  Brettagna  con  le 
colonie,  la  Russia  ed  il  Giappone  seguirono  per  impor- 
tanza. L’Italia  viene  prima  tra  le  Nazioni  di  seconda- 
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ria  importanza,  perché,  come  dal  presente  resoconto  si 
rileva,  il  suo  concorso  fu  assai  scarso  nelle  belle  arti  , 
in  cui  poteva  primeggiare,  e nell’ordine  dello  svolgimento 
economico,  industriale  e manifatturiero,  essa  è ancora  in- 
dietro alle  altre  Nazioni.  Tuttavia,  essa  fu  fatta  segno 
ad  onoranze  più  che  singolari,  perchè  il  culto  per  que- 
sta terra  dell’  arte  non  fu  danneggiato  dal  suo  scarso 
contributo,  essendo  a tutti  noto  quanto  i presenti  mo- 
mentanei dissesti  abbiano  contribuito  ad  impedire,  che 
essa  si  mostrasse  degna  continuatrice  della  antiche  tra- 
dizioni, e avviata  a quello  svolgimento  morale  e mate- 
riale, che  la  ricuperata  libertà  iniziò.  Il  Commissariato 
italiano  gareggiò  di  zelo  e di  efficacia  per  coadjuvare 
la  patriottica  opera  mia,  e,  meno  qualche  poco  notevole 
incidente,  che  attribuisco  a malinteso  sentimento  di  emu- 
lazione, la  concordia  regnò  nell’animo  di  tutti,  perchè 
tutti  i cuori  s’inspirarono  al  proposito  di  mostrarsi  forti 
ed  uniti.  Splendida  fu  la  riuscita  dell’  Italian  Day 
(giorno  italiano),  festeggiante  l’anniversario  della  sco- 
perta dell’ America,  alla  quale  contribuirono  l’ambascia- 
dore  Barone  Fava,  il  R.  Console  conte  Manassero  e la 
colonia  italiana  residente  a Chicago,  nonché  la  signora 
Contessa,  di  Brazzà  organizzatrice  di  quadri  viventi, 
rappresentanti  diversi  episodii  della  vita  di  Colombo, 
che  riescirono  splendidi.  In  tutti  gl’inviti  fu  dato  al- 
l’Italia il  quarto  posto,  avendo  la  Germania,  la  Francia 
e l’Inghilterra  i primi  tre  ; e dalla  massima  cordialità  e 
simpatia  fu  sempre  circondato  il  Commissariato  italiano, 
ad  occasione  del  gran  banchetto,  dato  a tutti  i rappre- 
sentanti, e degli  altri,  offerti  per  turno  dai  Commissarii 
generali  delle  altre  Nazioni,  i quali  inneggiarono  sempre 
all’Italia  ed  al  suo  Re.  Ed  io  debbo  dichiarare  che  l’opera 
dei  segretari  conte  Piola  Caselli,  Vigna  dal  Ferro  e d’Ur- 
so,  dei  Commissari  Conte  di  Brazzà,  Zeggio,  Silombra, 
Grant,  Candiani,  Capacci,  del  Nero,  dei  sigg.  cav.  Guetta 
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e G.  Sarfatti  rappresentanti  l’agenzia  ufficiale,  professor 
Cosenza,  cav.  Cerqua,  Cantalamessa,  Papotti,  cav.  Spe- 
ra, Venni,  Barattoni,  Oldrini,  Boggiani  e Zanon,  giurati, 
fu  altamente  meritevole  e contribuì  a far  figurare  de- 
gnamente la  patria. 

Mi  è grato,  quindi,  di  chiudere  la  presente  relazione  con 
rassicuranza,cke,se  l’Italia  poteva  presentarsi  meglio  alla 
mondiale  Esposizione,  il  posto,  che  essa  vi  ebbe,  ne  tenne 
però  sempre  alto  il  nome  e le  tradizioni,  alle  quali  auguro 
che  essa  s’inspiri  con  maggiore  reverenza,  quando  dovrà 
partecipare  a simili  mostre,  perchè  tutto  il  campo  della 
propria  attività  deve  essere  chiamato  a contributo,  quan- 
do si  vuol  dare  un’idea  completa  e vantaggiosa  del  pro- 
prio paese. 

Il  Regio  Commissario  Generale 

Marchese,  Errico  Ungaro 

Deputato  al  Parlamento 


APPENDICE 


Non  per  soddisfare  un  sentimento  di  vanità,  dal  quale 
1’  animo  mio  rifugge , ma  solo  per  mostrare  in  quale 
conto  fu  tenuta  1’  opera  del  Commissariato  italiano,  credo 
opportuno  pubblicare  alcune  tra  le  molte  lettere  a me 
dirette,  e contenenti  un  giudizio  intorno  ad  essa  *). 

Così  resteranno  smentiti  gli  erronei  apprezzamenti  di 
qualche  periodico  italiano,  che  certo  non  tenne  presenti 
i numerosi  articoli , pubblicati  dai  giornali  americani , 
specie  dal  Chicago  Herald  , in  favore  della  mostra  ita- 
liana. 

1)  Queste  lettere  furono  da  me  comunicate  a S.  E.  il  Ministro  di 
Agricoltura,  il  quale  si  degnò  di  indirizzarmi  graziose  parole  di  encomio. 
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1. 


DIREZIONE  GENERALE 

DELLA 

ESPOSIZIONE  MONDIALE  COLOMBIANA 


Chicago,  24  giugno  1893. 


Mio  caro  Marchese  Zingaro , 

Avendo  avuta  occasione  di  apprezzare  la  grande  conoscenza 
tecnica,  che  voi  avete,  dei  più  importanti  oggetti  presentati  al- 
1’  Esposizione,  spero  che  voi  vorrete  accettare  di  prendere  parte 
ai  lavori  della  Giuria,  per  ajutarci  a pronunziare  il  giusto  giudi- 
zio sulle  mostre  di  gioj elleria,  articoli  di  lusso,  articoli  di  fantasia 
ed  armi  nella  Sezione  manifatture. 

Mi  auguro,  quindi,  che  desistiate  dal  proposito,  già  manifestato, 
di  non  accettare  , a cagione  delle  vostre  numerose  occupazioni  , 
perchè  io  son  sicuro,  che  la  vostra  assistenza  alla  Giuria  non  so- 
lamente farà  onore  alla  vostra  Italia,  ma  sarà  uno  dei  più  grandi 
servizi!,  resi  all’  Esposizione. 


Vostro 

John  Boyd  Tacher 
Presidente  del  Comitato  della  Giurìa 

Ill.mo  Sig.  Marchese  Errico  Ungaro 
R.  Commissario  generale  in  Chicago 
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2. 


DIREZIONE  GENERALE 

DELLA 

ESPOSIZIONE  MONDIALE  COLOMBIANA 


Chicago  27  settembre  1893 


. Caro  Marchese  Zingaro, 

Permettete , che  questa  Direzione  generale  vi  esprima  la  sua 
riconoscenza,  per  i distinti  servigi , da  voi  resi , non  solamente 
come  rappresentante  della  vostra  Nazione  e come  giurato  inter- 
nazionale, ma  benanche  pel  vostro  contributo  individuale.  Fin  dai 
primordii  del  nostro  lavoro,  non  ci  è stata  persona,  che  abbia 
fatto  più  di  voi  per  la  mostra , o ne  abbia  più  di  voi  promosso 
gl’  interessi. 

Io  non  posso  a meno  di  attribuire  lo  spirito  di  armonia  , ora 
esistente,  e che  un  tempo  fu  seriamente  compromesso  , fra  i rap- 
presentanti esteri  e le  Autorità  dell’Esposizione , che  al  successo 
dei  vostri  sforzi  personali  ; nè  abbastanza  lode  potrebbe  esservi 
tributata,  quale  giurato  nella  Sezione  delle  manifatture  artistiche. 
Io  poi  non  dubito,  che  S.  M.  il  Re,  il  G-overno  e la  cittadinanza 
italiana  saranno  felici  nel  sapere  il  sentimento  di  riconoscenza  , 
che  noi  dobbiamo  a tutti  i Commi  ssari  i e giurati  accreditati  dal- 
l’ Italia  alla  Mostra,  e specialmente  al  distinto  personaggio  , che 
fu  il  loro  capo. 

Vostro  devono 
John  Boyd  Tacher 
Presidente  del  Comitato  della  Giuria 

Elmo  Sig,  Marchese  Errico  Ungaro 
R.  Commissario  generale  in  Chicago 


28 


3. 


DIREZIONE  GENERALE 

DELLA 

ESPOSIZIONE  MONDIALE  COLOMBIANA 


Chicago  13  novembre  1893 


Mio  caro  Marchese , 

In  occasione  della  vostra  partenza  per  1’  Italia,  dopo  le  gentili 
e piacevoli  relazioni  ufficiali,  tra  noi  esistite,  permettetemi  di  rin- 
graziarvi, per  il  personale  interesse,  die  avete  sempre  avuto  per 
la  nostra  Nazione,  e per  la  sempre  eguale  cortesia  e gentilezza  , 
con  cui  vi  siete  meco  cooperato,  specialmente  nel  dipartimento 
manifatture,  perchè  la  grande  Esposizione  fosse  condotta  ad  una 
felice  chiusura  ed  avesse  un  pieno  successo. 

Questo  dipartimento  manifatture,  del  quale  fltalia  fu  tanta  parte, 
è stato  uno  dei  più  interessanti,  per  la  maggioranza  dei  visitatori 
dell’  Esposizione  colombiana,  e nessuna  delle  Sezioni,  comprese  in 
questo  grande  fabbricato  , ha  conseguito  il  favore  del  pubblico 
più  della  Sezione  italiana. 

In  conclusione,  mio  caro  signore , io  desidero  di  esprimervi  la 
mia  piena  soddisfazione  pel  lavoro,  che  avete  compiuto,  e per  la 
vostra  costante  cortesia,  tanto  ufficiale  che  personale,  che  ha  la- 
sciato in  noi  un  ricordo,  che  non  verrà  mai  meno. 

Possa  Iddio  guidarvi  nel  vostro  viaggio  e restituirvi  salvo  al- 
l’ affetto  dei  vostri  connazionali  , mentre  io  spero  di  rivedervi 
sotto  l’ incantato  cielo  del  vostro  nativo  paese. 

Credetemi , col  più  sincero  augurio  per  la  vostra  futura  feli- 
cità e prosperità  , 

Vostro  amico 

James  Allison 

Capo  del  dipartimento  delle  manifatture 

Ubino  Sig.  Marchese  Errico  Ungaro 

R.  Commissario  generale  d’ Italia  in  Chicago 


